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Cronaca di un h t t o  e di un pensiero. I l  mondo in mano ~ o c h i  

il giornalista riassume quello che definisce "il 

piu grande crimine" (dal titolo dell'ultirno saggio), oppure su blog come "Disinformazione" 

che solo due anni fa proponeva il ritratto del "vero potere" secondo Barnard. . . 
Una "profr:zian, quella del giornalista italiano, che fa venire i brividi, vista la crisi globale 

sempre piu esplosiva e le immancabili "ricette anti-&i", puntualmente annunciate con 

anni di anticipo dal reporter piu scomodo d'Italia: misure cosi dure e impopolari da 
, 

decretare la fine di decenni di conquisle democratiche. La sua tesi: le'antiche oligarchie 

'terriere, messe in - crisi dalle lotte sindacali e democratiche del '900, si sono "riprese il 

mondo" attraverso l'alta finanza. riducendo all'impotenza gli Stati grazie al "ricatto" del 

debito prima fittizio, ma poi divenuto sciaguratamente "privato" con il suo 

silenzioso trasferimento alle centrali finanziarie mondiali. Operazione coronata 

dall'introduzione del1'Eur.o - moneta che non appartiene a nessuno Stato, neppure a 

Bruxelles - e dal Trattato di'lisbona, vero e proprio «colpo di Stato europeo» che soflrae 

. .... \ T agli Stati membri ogni residua sovranità: tutte le 

leggi principali dovranno essere conformi ai diktat 

di un'elite mondiale., che e in grado di condizionare 

qualsiasi governo con la leva finanziaria. 

. . Una 'spectre" da fantascienza? No. tutt'altro Paolo 
:*oi- 

Barnard fa nomi e cognomi. Premessa: «Il Potere e 

stato eccezionalmente abile in molti aspetti, uno di questi e stato il suo mascheramento: il 

Potere doveva rimanere nell'ornbra, perche alla luce del sole atirebbe avuto noie infinite da 

parte dei cittadini piu attenti delle moderne democrazie)) Ci hanno messo davanti politici e 

governi, in modo che il "vero potere" potesse agire ((sostanzialmente indisturbaton. Non 

che la Casta sia innocente, naturalmente: le ((marionette)) che calcano «il cortiletto della 

politica» hanno «relative torte da spartire». a patto pero che «ese.guano poi gli ordini 

ricevuti)) Da chi? Da un «colossale e onnicomprensivo ingranaggio invisibile)), che 

secondo l'ex presidente brasiliano Lula «manovra il sistema da lontano: spesso cancella 

decisioni democratiche. ,prosciuga la sovranità degli Stati e si impone ai governi elettta 

Secondo Barnard, oggi il vero potere «sta nell'aria)), ha avvolto il mondo e dice questo 

«Pochi prescelti devono ricevere il potere dai molti. I molti devono stare ai margini e 

attendgre fiduciosi-che il bene gli coli addosso dall'alto dei prescelti. I governi si levino di 

torno e lascino che ci0 accada-». E' la vecchia teoria dei "Trickle Down Economics" di 

Ronald Reagan e Margaret 'Thatchcr. cioè il neo-liberismo, la scuola di Chicago, il purisrno 

del "libero mercato". ((Questa idea economica comanda ogni atto del Potere, e di 



conseguenza la vostra vita, che significa che davvero sta sempre alla base delle azioni dei 

governi e dei legislatori, degli amministratori e dei datori di lavoro. Quindi essa comanda te, 

i luoghi in cui vivi, il tuo impiego, la tua salute, le tue finanze, proprio il tuo quotidiano 

ordinario, non cose astruse e lontane dal tuo vivere. La sua forza sta nel fatto di essere 
-. 

presente da 35 anni in ogni luogo del Potere 

esattamente come l'aria che esso respira nelle stanze 

dove esiste». 

Chiunque arrivi al potere ((respira quest'aria)), senza 

scampo, dal momento in cui mette piede all'universita, 

arrivando poi nei Parlamenti, nei consigli di 

amministrazione, nelle banche, nelle amministrazioni pubbliche. Tutti «conquistati, 

ipnotizzati, teleguidati: il Potere ha creato attorno a quell'idea degli organi potentissimi», 

grazie ai quali domina completamente il pianeta. Chi sono i potenti della Terra? ({Finanzieri, 

industriali, ministri, avvocati, intellettuali, militari, politici scelti con cura». Sono loro il vertice 

del "club", la super-struttura che «assume nomi diversi a seconda del luogo in cui si . 

riunisce)). Ad esempio: prende il nome di Commissione Trilaterale se i suoi membri si 

riuniscono a Washington, a Tokio o.a Parigi, talvolta iii altre capitali europee. La Trilaterale 

nasce nel 1973 a>me gruppo di influenti cittadini americani. europei e giapponesi; dopo soli 

due anni «stila le regole per la distruzione globale delle sinistre e la morte delle democrazie 

partecipative, realmente avvenute)), e afferma «la supremazia della guida delle elite sulle 

masse di cittadini», che devono essere "apatici", docili, ipnotizzati dai media. 
. . 

Fra i 390 membri della Trilaterale hanno figurato vip assoluti: da Henry Kissinger a Jimmy 

Carter, da David Rockefeller a Zbigniev Brzezinski, senza contare gli italiani Giovanni 

Agnelli e Arrigo Levi, e poi Edrnond de RothschiM, George Bush padre. Dick Cheney, Bill 

Clinton e l'ex capo della Fed, Alan Greenspan, insieme ad accademici (da H a ~ a r d  alla 

Bocconi), governatori delle maggiori banche, ambasciatori, petrolieri. ministri. industriali 

(Solvay, Mitsubishi, CocaCola, Texas Instruments, Hewlett-Packard, Caterpillar, Fiat, 

Dunlop) e fondazioni come quella di Bili Gates.  costoro - scrive Bamard - deliberano 

ogni anno su temi come "il sistema monetario", "il governo globale", "dirigere il commercio 

internazionale', 'affrontare l'Irann, "il petrolio", "energia, sicurezza e climan, "rafforzare le 

L , L. _ l-..-' istituzioni globali", 'gestire il sistema internazionale 
in futuron». In pratica: tutto. «E leggendo i rapporti ' che stilano, si comprende come i loro indirizzi siano 

divenuti realta nelle nostre politiche nazionali con 

una certezza sconcertante». 



Quando il "club" necessita di maggior riservatezza, 

s i  dà appuntamento in luoghi meno visibili dei palazzi delle grandi capitali, e in questo caso 

prende il nome di Gruppo Bilderberg, dai nome dell'hotel olandese che ne ospitò il primo 
. .: 

meeting nel 1954. Sono sempre gli stessi personaggi, piii molti altri a rotazione, compresi 

politici o monarchi in carica (mentre la Trilaterale è riservata ai grandi "ex"). Il Bilderberg e 

((assai più "carbonaron della Trilaterale, perche la sua 'originaria specialiuazione erano gli 

affari militari e strategici)), gestiti dai vertici Nato. La peculiarità dirompente del Bilderberg? 

' Al suo interno, i super-potenti possono dire tutto quello che vorrebbero fare: a l  desideri più 

intimi del Potere non trovano neppure quello straccio di freno che I'istituzionalita impone. 

Da qui la tradizione dì mantenere attorno al Bilderberg un 

alone di segretezza assoluto)). 

Sono loro, come rivela il visconte Etienne Davignon, 

presidente del Bilderberg nel 2005, a "coordinaren i vertici 

dell'Organiuazione Mondiale del Commercio, della 

cooperazione transatlantica e dell'integrazione europea, owero i primatisti del "libero 

mercaton con potere sovranazionale e i padrini del Trattato di Lisbona. cioe (<il colpo di 

Stato europeo con potere sovranazionale che ci ha trasformati in cittadini che verranno 

governati da burocrati non eletti». Per Barnard sono i veri padroni della nostra vita: 

c<Decisioni inappellabili su lavoro, previdenza, servizi sociali, tassi dei mutui, costo delia 

vitan. scelte cruciali, compiute non a Palazzo Chigi o ali'Eliseo, ma a Ginevra o a Bruxelles 

o nelle banche centrali, dopo esser state discusse al Bilderberg. Un campione della "razza 

padronan? Peter Sutherìand: a capo della Bp, della super-banca Goldman Sachs e della 

London School of Economiu, poi pledpotenziario 0nu per l'immigrazione e lo sviluppo, 

direttore generale dell'Organiuazione Mondiale del Commercio, membro della 

Commissione Europea e ministro della giustizia in Irlanda. «E owiamente, membro sia 

della commissione Trilaterale che del Gruppo Bilderberg)). 

Se il "clubn resta. il primo organo del super-potere, il secondo è il "colosso di Ginevra", il 

Wto: llOrganiuazione Mondiale del Commercio nata nel 1994 è apiu potente di qualsiasi 

nazione o parlamento», Riunisce 153 Paesi nella sede ginevrina, dove vengono dettate le 

regole del commercio internazionale, cioe praticamente di tutta l'economia del mondo: 

((Fette enormi dei nostri posti di.lavoro, di ciò che compriamo, mangiamo, con cui ci 

curiamo». Decidono tutto "loro". E, come nel caso della nuova Europa del Trattato di 

Lisbona, le regole emanate dal Wto, denominate "Accordi", sono sovranazionali, cioe più 

potenti delle leggi nazionali. Il meccanismo non è democratico: le decisioni sono dominate 



dallo strapotere dei Paesi ricchi. «Chi sta al timone e il cosiddetto gruppo Quad, formato da 

Usa, Giappone, Canada ed Europa. Ma I'Europa intera e rappresentata al tavolo delle 
trattative del Wto dalla Commissione Europea, che nessun cittadino elegge», sottolinea 

Barnard. «In realtà, chi decide per tutti noi europei è un numero ancora piu ristretto di 

I.. 

burocrati: il misterioso Comitato 133 della 

r.$ Commissione, formato da specialisti ancor meno 

j legittimati. La politica italiana di norma firma gli 

"Accordi" senza neppue reggerli ». 

Se un' Paese si oppone a una regola del Wto, continua 

Barnard, può essere processato da un tribunale 

interno, dotato di poteri enormi e formato da tre individui di estrazione economico- 

finanziaria, le cui sentenze finali sono inappellabili. Una sentenza del Wto può penalizzare 

o persino ribaltare le scelte democratiche di milioni di cittadini, anche nei Paesi ricchi. 

Esempio: tutta l'Europa è stata condannata a risarcire gli Usa con milioni di euro perche si 

e rifiutata di importare la carne americana agli ormoni. Ma neppure gli Stati Uniti hanno 

potere sul Wto: il presidente Obama, di fronte all'ultima catastrofe finanziaria, aveva deciso 

di imparre regole restrittive contro le speculazioni selvagge delle banche (vera causa della 

crisì), ma cgli e stato sbarrato il pasco proprio da una regola del Wto, che si chiama 

'Accordo sui Servizi Finanziarr", e che sancisce l'esatto contrario, cioè proibisce alla Casa 

Bianca e al Congresso di regolamentare quelle mega-banche. E sapete chi, anni fa, 

negoziò quell'accordo al Wo? Tirnothy Geithner, attuale ministro del Tesoro Usa, che e 

uno dei membri del Gruppo Bilderbergm. 

In materia di leggi internazionali, il Wto è praticamente onnipotente: ha facoltà di 

((esautorare le politiche sanitarie di qualunque Paese», e inoltre4oglie al cittadino «la libertà 

di sapere in quali condizioni sono fatte le merci che acquista)), anche ostacolando l'uso 

delle etichette a tutela del consumatore. Inoltre, nelle gare d'appalto. il Wto impone ai 

politici di. concedete alle grandi multinazionali estere le stesse condizioni richieste alle 

aiiende nazionali: favorire i'occupazione nazionale è considerata una discriminazione ai 

danni del "libero mercato". Sempre le disposizioni del Wto «accentrano nelle mani di poche 

multinazionali i brevetti della maggioranza dei principi attivi e delle piante che si usano per i 

farmaci o per I'agricoltura, poiché permettono la brevettabìlita privata delle forme viventi e 

tutelano quei brevetti per 20 anni)). Inoltre, il fatto che i 

brevetti siano protetti dal Wto per vent'anni cista alla base 

anche della mancanza di farmaci salva-vita nei Paesi 

poveri». 



Non basta: il Wto sta «promuovendo a tutto spiano la 

privatizzazione e l'apertura al "libero mercaton estero di 

praticamente tutti i servizi alla cittadinanza, anche di quelli essenziali come sanità, acqua, 

istruzione e assistenza agli anziani, con regole che impediranno di fatto agli amministratori 

locali la tutela dei cittadini meno abbienti che non possono permettersi servizi privati)). 

Ovviamente questi "Accordi" sono vincolanti su qualsiasi legge nazionale, esautorando 

quindi i nostri politici dalla gestione dei capitoli-chiave della noitra economia. La strategia 

del 'club' e del Wto, naturalmente, si avvale anche del terzo organo del super-potere: i 

lobbysti. Paolo Barnard li chiama "i suggeritori". Sono loro che.vengono ((ricevuti in privato 

da ogni politico che-conti al mondo e che gli "suggeriscono" (spesso dettano) i contenuti 

delle leggi e dei decreti, ma anche delle linee guida di governo e persino dei programmi 

delle coalizioni elettorali». 

I "suggeritotì" italiani sono un migliaio, ma diventeranno almeno diecimila entro una decina 

d'anni, scriveva Barnard nel 2008, citando l'agenzia "Reti" dell'èx dalemiano Claudio 

Velardi e l'attività di lobbying condotta da vari gruppi per finanziare politici e averne in 

cambio enormi favori. «Con una stima basata sui bilanci passati, si calcola che il denaro 

sommerso versato alla politica italiana ammonti a diverse decine di milioni dì euro all'anno, 

provenienti dai settori edile, autostradale, metallurgico, sanitario privato, bancario, 

televisivo e immobiliare)). Le ricadute sui cittadini: leggi e regolamenti che uvanno a 

modificare, spesso in peggio, la nostra economia di vita e di lavoror. Nessuno ne sembra 

immune: Bamard cita gli oltre 2 milioni di euro finiti nel 2008 all'Udc, 1'80% dei quali 

provenienti dall'immobiliarìsta Caitagirone (((pensate alla Iibert5 di Pierferdinando Casini nel 

legiferare in campo immobiliare))), o i 50.000 euro a Di Pietro dalla famiglia Lagostena 

Bassi. che rcontrolla il mercato delle TV locali ma che 

contemporaneamente serve Silvio Berlusconi e foraggia 

.-. . la Lega Nord». E il famigerato Ponte sullo Stretto? Un 

I favore al gruppo Gavio, forte di 650.000 euro versati al 

Quanto ai 'suggeritori" americani, si entra nel Guinness .: . 
! dei Primati: al prezzo di due milioni di morti fra Iraq e 

Afghanistan, e stata la "lobby del petrolio" a puntare sulle 

guerre di Bush e i relativi profitti del greggio schizzato alle stelle. Dick Cheney e James 

Baker III, ma anche l'ex della Enron Kenneth Lay, il presidente del Carlyle Group, Frank 

Carlucci, e poi Robert Zoellick, Thomas White, George Schultz. Jack Sheehan, Don Evans, 



Paul O'Neil: rispettivamente, «a servizio di Shell, Mobil,. Union Carbide, Huntsman, Amoco, 

Exxon, Alcoa, Conoco, Carlyle, Halliburton, Kellog Brown & Root, Bechtel e Enron)). Se 

George Bush junior resta «il politico più "oliaton nella Storia americana», Obama si 

"difenden con la lobby finanziaria-assicurativa: «Quando nel 2008 crollano le banche Usa 

dopo aver truffato milioni di esseri umani e migliaia di altre banche internazionali, 7 milioni 

di famiglie americane perdono il lavoro e l'intera economia mondiale va a picco, Italia 

inclusa)), il nuovo presidente «firma un'ernorragia di denaro pubblico dopo l'altra per 

salvare il deretano dei banchieri truffatori». 

L'alibi di Obama: "rianimare l'economiau (dai 5.000 agli l 1  .O00 miliardi di dollari, secondo le 

stime), senza che neppure uno dei super-truffatori finisca in galera. «Anzi: il suo governo 

ha chiamato a ripulire i disastri di crisi globale gli stessi personaggi che l'hanno 

creata. Invece di farli fallire e di impiegare il denaro pubblico per la gente in difficoltà,- 

Obama e il suo ministro dei Tesoro lirnothy Geithner gli hanno offerto una montagna di 

denaro facile affinché comprino i debiti delle bandie fallite)). Grazie al piano-Obama, i 

delinquenti della finanza hanno ricevuto da Washington 1'85% del denaro nece~sario'~er 

comprare quei debiti,. mettendo di proprio solo il 15%, e riservandosi ulteriori, lauti profitti in 

caso di "ripresa", senza dover restituire il super-prestito a fondo perduto. uE' il solito 

"socialismo al limone: le perdite sono dei contribuenti e i profitti sono degli investitori 

privati",. Se n'e accorto il "Washington Posr., che ha accusato Obama di non aver posto 

alcun limite agli speculatori che causarono la catastrofe. 

((Domanda: quanto denaro ha preso Obama in 

campagna elettorale dalle lobby finanziarie? Risposta: 38 

milioni di dollari». 

Altri 20 milioni, continua Barnard, Obama li ha intascati 
- dalle lobby assicurative sanitarie, che ha ricambiato con . 

«una falsa riforma della sanità» che in realta «non ha nulla di pubblico ed e un ulteriore 

regalo ai giganti delle assicurazioni private», numerosissimi nella schiera dei 40.000 

lobbysti che assediano giornalmente Washington. Compresi gli alfieri del network più 

leggendario, la lobby ebraica, che condizionano la superpotenza: vietato mettere in dubbio 

la politica ddi Israele. Nel 2002, proprio mentre l'esercito israeliano reinvadeva i Territori 

Occupati con i consueti massacri indiscriminati di civili, a Washington fu sommerso dai 

fischi l'allora viceministro della difesa Paul Wolfowitz. super-falco "neocon" e filo-israeliano, 

che si era permesso di citare le "sofferenze palestinesin. E prima ancora, nel 1992, il 

presidente uscente Bush fece un clamoroso passo falso: minacciando di btoccare l O . . 

miliardi'di aiuti se Tel Aviv non avesse frenato gli insediamenti ebraici nei Territori, perse i 



due terzi dell'elettorato ebraico che l'aveva sostenuto ne11'88 e spianò la strada alla vittoria 

di Clinton. . 

Anche in Europa le lobby fanno la loro parte, mettendo in campo 15-20.000 "suggeritori". 

che arrivano a spendere un miliardo di euro all'anno per condizionare le scelte della 

Commissione Europea, che dopo il Trattato di Lisbona è diventata il vero centro decisionale 

del continente, il super-governo (non eletto) di tutti noi, con poteri immensi. Le grandi 

aziende rappresentate sono migliaia: tra queste Fiat e Pirelli. Barilla, Canon e Kodak, 

Johnson & Johnson, Motorola, Erìcsson e Nokia. Time Warner, Rank Xerox e Microsoft, 

Boeing, Dow Chemicals, Danone, Candy, Shell, Hewlett Packard, Ibrn, Carlsberg. Glaxo, 

Bayer. Hoffman La Roche, Pfizer, Merck. E poi banche, assicur&zioni, investitori:E1 «un 

assedio alla  politica^. secondo Barnard. ma anche .un vero e proprio attentato alla 

democraziar, perche sono i miliardari a imporre le decisioni. per giunta ad istituzioni 

comunitarie non più dirette da politici regolarmente eletti. 

Da non trascurare, aggiunge.Bamard nella sua diagnosi, 

i'infiuenza del 'quarto organon del super-potere mondiale, 

ovvero i "think-tanksn: letteralmente 'serbatoi di 

pensieron, per sviluppare idee destinate a condizionare la 

politica. A lanciare ì'offensiva fu Lewis Powell nel 1971, 

quando denuncio una %guerra ideologica contro il . 

sistema delle imprese e i valori delb società occidentale)) 

e. per Barnard, diede il via ?lla riscossa delle élite e alla fine della democrazia 

partecipativa dei cittadini. Le destre economichearnbivano a ccriconquistare il mondo8 e 

usottomettere la cioè a divenire il vero Poterea. Come? Armandosi di idee, 

raccogliendo denaro, selezionando cervelli e plasmandoli. per poi rimrnetterli nel sistema di 

comando della società, infiltrandolo tutto)). Oggi le super-fondazioni sono 336. distribuite in 

ogni continente. nUna delle più note e aggressive e I'Adam Smith Institute di Londra, che 

ostenta un'arroganza di potere tale da vantare come proprio motto questo: "Solo ieri le 

nostre idee erano considerate sulla soglia della follia. Oggi stanno sulle soglie dei 

Parlamentin». 

La politica-marionetta. dice Bamard. e il braccio esecutivo del 'vero potere". aSpesso, I 

nostri ministri economici, i nostri banchieri centrali. ma anche presidenti del Consiglio)) (due 

nomi: Mario Draghi e l'allora primo ministro Romano Prodi) asi trovano a cene o convegni 

presso queste fondazioni I Think Tanks, di cui in qualche raro caso i Tg locali danno 

notizia. In apparenza cerimonie paludate e noiose. in realtà ciò che vi accade è che 



ministri, banchieri e premier vi si recano per dar conto di ciò che hanno fatto per 

compiacere all'idea economica del vero Potere)). Ovvero: minime regolamentazioni per il 

business e governi più marginali, secondo i dettami del noto Omega Project emanato 

dalllAdarn Smith nel 1982: direttive che hanno regolarmente ((divorato la vita pubblica in 

~ i a n  Bretagna, Francia, Stati Uniti)). e che ormai hanno varcato la soglia del Parlamento C; I anche in Italia: con la super-manovra di Tremonti imposta da 

L- 
Bruxelles, e come se il "vero potere" descritto col largo 

. V anticipo da Paolo Barnard avesse gettato la maschera. 

i 'C* <$ 
L .. 

C: . Eppure, i segnali erano chiarissimi. Barnard ricorda il 16 

. - settembre 1992, quando George Soros decise di nspeuare # 
' la schiena alla Gran Bretagna)) vendendo di colpo qualcosa 

come 10 miliardi di sterline. 11 finanziere causò il collasso del valore della moneta inglese, 

che fu così espulsa dal Sistema Monetario Europeo: «Soros si intascò oltre 1 miliardo di 

dollari, ma milioni di inglesi piansero lacrime amare e il governo di Londra ne fu umiliato)). 

Per non parlare dello speculatore John Merhvether, che aveva airretito praticamente tutte le 

maggiori banche del mondo con 4,6 miliardi di dollari ad alto rischio,. I suoi manager si 

fregiavano del titolo di "padroni dell'universon, ma nell'agosto del 1998 contemplarono il 

crollo dei mercati mondiali per causa loro; la Federal Reserve dovette poi intervenire in 

emergenza, «col solito salvataggio a spese dei contribuenti». Un copione che si è ripetuto 

durante l'ultima crisi con lo speculatore internazionale Joseph Cassano che, franati i suoi 
-9 

investimenti-truffa da 500 miliardi di dollari, telefona alla casa Bianca per dire: cSorry, ho 

mandato al diavolo la vostra economia)). 

aPanico mondiale, fine del credito al mondo del lavoro di quasi tutto il pianeta e, sul piatto 

di noi cittadini, ecco servita la economica più pericolosa dal 1929 a oggi)). Colpa di 

quello che Barnard chiama il "Tribunale degli Investitori e degli Speculatori Internazionali", 

altro braccio armato del "vero potere" che sta privatiuando il mondo, a tappe forzate, 

espropriando Stati e cittadini. «Altro che Tremonti o Confindustria: nel mondo odierno 

esiste una comunità di singoli individui privati capaci di movimentare quantità di ricchezze 

talmente colossali da scardinare in poche ore l'economia di un Paese ricco, o le economie 

di centinaia di milioni di lavoratori che per esse hanno faticato un'intera vita. cioè famiglie 

sul lastrico, aziende che chiudono. Le loro decisioni sono come sentenzeplanetarie. 

lnappellabili~). E irte di cifre mostruose: ((Stanno facendo 

oscillare sul pianeta qualcosa come 525.000 miliardi di 

dollari in soli prodotti finanziari "derivati", cioè denaro ad 

altissimo rischio di bancarotta improvvisa)). 
-'s 1 m 



E' possibile che "i mercati" facciano sparire, di colpo, 

centinaia di miliardi, provocando perdita di posti di lavoro, precariuazione e relativo effetto- 

domino sull'economia. Basta che "qualcuno" non sia entusiasta dell'obbedienza dei politici, 

o che abbia intravisto una convenienza speculativa. ({Questa tirannia del vero Potere)), 

scrive ancora Barnard, prende il nome tecnico di "capital flightn: letterabente, capitali che 

prendono il volo. E' semplicemente "denaro in cerca di maggiori profitti", per dirla con 

"lnvestors.com". Si tratta di ({flussi enormi di capitali in uscita da un Paese: spesso cosi 

enormi da incidere su tutto il sistema finanziario di una nazione)). Peccato che di meno ci 

siano i soliti, ingombranti esseri umani: a milioni. 

Il "Tri.bunalew degli speculatori chiude il cerchio, la super-piramide retta dal "clubn e dal Wto 

con l'appoggio dell'unione Europea, dei lobbysti e dei think-tank. «Vi si potrebbe 

aggiungere il World Economic Forum, il Codex Alimentarius, SFmi, i1 sistema delle Banche 

Centrali, le multinazionali del farmaco», dice ancora Bamard. Senza trascurare le mafie: 

perché ((traffico di droga, prostituzione, traffico d'armi e riciclaggio di rifiuti tossici sono 

servizi.che le mafie praticano per conto di committenti sempre riconducibili al vero Potere, o 

perché da esso condizionati, oppure perché suoi ingranaggi 

importanti». Ed ecco composto il punle dell'orrore, da cui 

denvano «i problemi capitali della nostra vita di cittadini, o 

addirittura i drammi quoodiani che tante kmiglie di lavoratori 

patiscono)). . 

C'e qualcuno che decide tutto, al di sopra qualsiasi controllo. 

«Se vista a cuore la democrazia, la giu,stizia sociale e la 

vostra economia quotidiana di lavoro e di servizi essenziali alla persona - conclude 
* 

Barnard nel suo appello - allora dovete colpire chi veramente opera per sottrarceti, cioè il 

vero Potere. Ci si organizzi p& svelarlo al grande pubblico e per finalmente bloccarlo. Ora 

lo conoscete, e soprattutto ora sapete che razza di macchina micidiale, immensa e 

possente esso e)). Se gli attuali metodi di lotta dei movimenti sono «pietosamente 

inadeguati, infantili chimere, fuochi di paglia che mai un singolo attimo hanno impensierito 

quel vero Poterei, secondo Barnard per <<arginare un titano di quella portatar l'unica 

speranza è opporgli «un'organiurazione di attivisti.e di comunicatori eccezionalmente 

compatta, finanziata, ferrata, disciplinata, su tutto il territorio, al lavoro sempre, implacabile, 

neiluoghi della gente comune, per anni. Altra speranza non c'e. Sempre che ancora esista, 

una speranza». 



Articoli collegati 

~ e n a r o  per noi, non contro dì noi: tutti a lezione da Wray 

Schiavi alla catena: la Fiat azzera i diritti del lavoro 

Dovevamo arrenderci: lo decise la Cia sia al G8 di Genova 

Barnard: noi come l'Africa, venduti aqli Avvoltoi finanziari 

= Colleqhi poliziotti, non siate i mercenari di Wall Street 

Bamard: attenti, non c'e la Fed dietro all'euro-qol~e 

Barnard a Berlusconi: per il nostro bene, non si dimetta 

Tutto tranne democrazia: i veri mandanti di Mario Monti 

Italiani. questa è una rapina: dietro al ricatto dello S~read 

Bamard: Montezemolo, ultima maschera del vero potere 

Barnard: perderemo tutto, la Bce vuole il nostro sangue 

I Clinton e la Goldman Sachs. nuovi sianoti della Libia 

Panico Usa: è Wall Street a detenere il nostro debito 

Niente lezioni da Draqhi, la sua cura è la nostra rovina 

Lucrano sulla nostra rovina? E' omicidio. vanno   uniti 

Voqiiono i soldi, i nastri: cercheranno di prenderci tutto 

Siamo in crisi, e questi politici non servono più a niente 

Crisi di panico: il trauma per indurci a svendere l'Italia 

Cremaschi: gli usurai d'Europa non avranno i nostri soldi 

Giulietto Chiesa: non arrendiamoci alla finanza mondiale 

- Goldman Sachs reuna sul mondo e ~reciusta la nostra rovina 

Barnard: prima dell'Euro, il debito era la nosba ricchezza 

Pareaqio di bilancio in ~ostituzione? Stupido e mostruoso 

- Siamo indiqnati, e ora ci riorendiamo il futuro che ci saetta 

1 l Settembre, favola nera che ci assedia da dieci anni 

Aiuto, dopo Berlusconi vuol scendere in campo Montezemolo 

Debito? No, arazie: non oacahiamo i l  oiano Marchionne-Bce 

E se a riscrivere la Finanziaria fosse la valle di susa? 

Libia, la verità? Fermare la Cina. inguaiando anche l'Europa 

Botte a chi ~rotesta, semore imriuniti i sovrani della crisi 

Noi, vittime quotidiane della Guerra deli'l l Settembre 

Privatiuare la Libia. ecco il piano Usa affidato a Jibril 

Macché debito: usciamo dall'euro e dal doqma tedesco 

La Borsa è zona di guerra: gli Stati vacillano, vicini alla resa 



si dice: i4 P.ere,  tutlì capkmw: i! 
ne, O un datto. MiUe i@spressàuaaPi b 

- Prendene il Potere, eseratore il Potere ba~fersi p la 
~ q ~ p é r f f a  d&Pri%ere* sì lmffa sempre deg Potere p~litiao. 

nunc. il Pofene @iim O i% BMcm BI@B 
probabiiimemtes il Po%em 
supim~o: ?il P n t e ~  pia alto 

AI&, dtso fcmpa, si nnam m !&niuite. ~e I 6 a putcnesiemmo, i: &C 

csistiraaiu aliln Pitteri iqfloj'P;IP~- .Se esso è 8 massimo, 2 ehbru &e ne esisram di minnri. E' wm che 
lailvnll si piada di %&e %pl,ga= epafeto &e m&iz;r;r kndc a unim 3 slrp-80 e 
I I I ~ P I P O *  &n& mesua Jam BoIwmssL%%a &to di fui o a fato. Pmkiune di un'àdm - Ièm(~1m e 
speranza -&e confessa hfldarnemte una m l l à  erpt~tiwu-ia. 

l1 problema i? di sapq tra gli Paaraannmwli IUota-i che vengono cserciiaii aidia sraekt5; .%e d sano 
dei poteri pnnsi@i a? qudi mm. 

A partire da cguestq ~m&PBPT ràasLIngme~i? ancora: ci6 chi? dowrebk e E$ che e. L% 
limitiamo qui a ~ ~ ~ S p d e m m  i daad &e E. 11 Poteri: B pipa fatto. f Pdexi sono &i latki. E' ndh mii& 
&e dkenaàaimtp i tre Potieri i quali, a kmgo k e m i n ~  guvilaaPaou 3 nlun<lu: al N e s e  spiritua4 il 
P o t e r e ~ l i h m  e i1 fBtptam mndmim. Dkiamo: u huìgo fern~inc, si& L W ~  com dei se!mfI e &i 
ni.iIIeonaitn9 e mn degli anni e ~~~e dì anni. Ci& Wiea che quaeh  msaehaamo L Skolria. e 
ignaando deghiamo B'8$ntuabBàt& a k  Storia, vediamo &e le s ~ r f t ~ ~ r r p e n ~ i n n e ~ ~  dei PoPere r idano  
iin Potere a Ire a s ~ t i :  b spà%-ia~k%Bc i?, pdiiàw, I'aonoIiiam. 

(Aprianiro iina pm%&. In 1uasg:o dì cpeska sht tu ra  frinifaria dcl PMeae. si potrebbe proyscpm osaai 
stninnnm bilea&~. la effetti, da lauo punta di vista Giawficu. si ppl6 dire &e, w i e d u  I'uionprfa e 1;s 
matuha i due LcmBPni ultimi della sma%ià. àau dehilipra solo due Poteri rimangono a h n t ~ i x ~ :  il 
Poiere dfluamo s d a  osatuta e i! Paie~re dcMa noma sidWuoauu- 11 giiioeo &ialettb> d d b  spirito e 
ddls m'Bcria rende conto d&a do& d&Wna&ta in xntp ala"Ev01axione onkrsaitf. hio ci pmb dire, 
si si a d e .  Ma quasto &sola Iau&ahne di uno d t à  cdcatc in ari w n  si wsawi8tsb e@atla 8 1  
sgi@c%ciicilà ddk  sa5eYB iltmam: ~ D I O ~ O  è un anialale politim. Isisogna ritinqiic mmsideràm e 
slaadbsc il homeno del Potere &h sansa realti ~1lh)- 

Che cma Oadsugna àast̂ mtdem per "spiri80 "?Tuitu guel dae distingue Paotam daU%ainimaPe neib 
g~mp?ehl;t ascedente deJ1a vifa: dai rnhrnemk al "egietalc, dal wgefale ail'anirraalic, dail'animBa 
al'uornn. 

JaJaf~, lafàIesofm e la scieaza sruhuo i tar: aspetlì del kratenr: spiritiaalc &e. piii di c e m i  altirc~ 8"rpSea-e. 
grtxy".rnn il mondo da q~gnlaandrs il me& t-sosElc. 

.&narra UaJa w&a, t&-3 aotu è ~~'epinbt~e,  6 mn falbr, Ai raoli~ri giorni n)nac wulu rsmi fa* ira anitile 
anni, einquer~i3;a anni ieoltw.@, i e piecoli gruppi sociali si dcfinkran c si daingwo~o dal Itan) 
caratlcri spCt-i%~eE. 8 2 .  civil~% scarno anzituitn dette s?caItil di ndinc spiritirnile. à gmandi ilnndmtmi 
dd8'nfiaaniri scsno dei capi spàritwli. n 2  fde. la digùtsanie. i! .amo, mnspngano inaa raaliià 
prknadiale clello spirito urnawcack iwm~mana un ~aimdo grnrpgx, tfi rromini ~ . k a n a l i  8 14aler1: di@à 
qiiali ai i m p m ~  rnn la psm3à e e c ~ o  8 ' m p t o -  

ln &e m.a,n+isla quesbap fmratemiE9 Fs~tem~m~c: in nkninc. Vs~giiia di=: iri niente di ciil clue cvxge;~ 
nnrmalnnernte I lda di B)otc~ al mi ts%ipIa sempre 3 p~kere di cosiringerje con i nam6 fisici. Via x6ia 
&e E piò ekmro, piii (itam, pltt s s e ~ ~ i a i ~  il Bhtca;e spirilualc &slx~glglia!tr di g ~ o h - i  ;naeteràalL A 



questo riguardo. per noi cristiani, Gesù Cristo b i1 Potere supv&o del non-Potere assoluto. Egli 
parlava " mme qualcuno che ha auto+&" - dice iivangdo. Lo spirito parlava allo spmto, con la sole 
autorità della persona. Tutti @i altri Poteri ne furono progressivamente sommersi. E, sia pure in 
grado minore, non altrimenti esercitamno 1 Potere un Buddh* un Confucio, un Soerate e, anche ai 
nostri giorni, un GandhL 

Se si osserva ia sua durata ela sua espansione. è innegabile che il Potere religioso è il maggiore dei 
Poteri spirituali. 

Immediatamente al disotto di &o è ii Poterefilosofim. che h il Potere intellettuale applicato aila 
conoscenza profonda deli'uomo e deiia natura. F un potere essenzialmente creatore e, a questo 
riguardo, poetico quanto metafisik. Omero e i txagici yeci sono altrettanto Ghsofi che Piatone e 
Aristotele. Comunque sia, e ci limitiamo al mondo moderno, chi può contestare che Desartes. 
Kant, Hegel, ne siano i creatori? 

C'& infime il Potere scientifico. F'un potere spintnale, In quanto e un Potere deii'iitellige~~za. Ma, in 
rapporto ai Potere rrligioso e l Polen iibsofico, USO offre la p&Lntà dì non esercitarsi 
direttamente da spirito a spirito, ma indirettamente, peraet to retroauivo, "teed back", in 
quanto. esercitandcsi natura, ha degii e&Ui siilla soci& e d i e  idee. Basta pensare alla 
rivoluzione industriale per vaifiern 7 suo impatto mul'organizrazione sociale. Basta pensare alla 
rimessp in causa &ne canCmonitradmonali sul cosmo, la genetica, l'atomo, la materia, per 
wincire il suo impatto su& filosofia, e a& suila dgione. 

~otnxumb prolunga aii'iniinito ii nostro ishuiio sul ~ o t c k  suinhule. nel suo insieme e &i suoi 
diversi aq&, &Q & suf6ciate wnstatan? 1 suo. primato. & resto; k erisi che scuote il monda e 
l o s e r o l l a ~ ? l l t f o ~ t r & t o s i v i s i b S m c n t e ~ ~ m m t u r k & e m d ~ ~ ~ ~ d ~ ~ t a  
né lo wntcsta. Appena si evoca k crisi economia. se ne ve& k ndice LU% crisi polih, e appena si 
~ l ? d p o ~ ~ e n e n d e h m d i e e n e l L c r t i s p m h i r l c . I P o t a i m n i n o e ~ ~ ~ o a t n ~  i 
liveni pachb il loro f ~ n d m m t o ,  l Potut sppiiuaie, non rispandc aile nastri a s p h h n i  Non si 
parh d'altro che della morte di Di- e ddh ' morte deli'uomo ".Tutto d m  disrot*ari Chi 
a s p e t t a r o ~ k ~ h p i c c e k W d r l w p ~ d e E l a  s i m n 7 C b i ~ ~ c o s a  
d a n t s o p ~ ~ ~ p n a a t c d r l l e ~ ~ i m n t i c a e d c l m i d ~ ?  
Cuemi o dcvbbn: l eonLsso dd Potere rpùituaie Q r i d a  h mi importanza e h sua natuni. Pu 
a n d o ~ ~ t ~ o a ~ p e r r e r t i t o , c i ~ ~ t i ~ d t a t n k s c h k v u a o l a m o r t c  

li Ppterc politno, è. i'abMuno dem, 1 Potere per sc9m8, Ii suo crmme proprio è k costrizione, 
adrus~ f o m  O LI minacciadi ~s;irk. E.? vedo  - , r e o  a t t o  du PO- 
s p i x h a h  Questo, anche e n& w crescita, ricom a mi apparato di mstririonc. esciude, nei suo 
primipio e per sua natura, ogni 60rn fisica. Esso agisce con t pnn a n t a  pnonak deli~ spmto e 
n da persona a persona. E l solo Potae costitutivo deih IUU sociaie che parte dairimdiviàw per 
'~genaZL~Mcntn?rnto~mhaa,dixmde~~oversoilbPsa,-da~ospinto 
aiia materia, metafisico al fisko -  aite te saie dal basso verso raito. daWindividuo 
s o c i e t à . S i ~ b e ~ d i q i i a t o p l i n t o d i v k t a . e c o n l i n ~ ~ d ~  eh'esoBilso~Poterc 
integrunente " democratico I Nezmno. rlmmo a i i ' i i  v i  costringe a e9en eristiano. hddlti, o 
ateo;ncrmnori&geaerseret-errteYPna,q*~oheb-.Emqoestaseiuo 
che si può dire che le idee dhigmo 1 Ww . 
nPoaere~LitiEO.almntruio,~wnw~pisee~tfom.in~~,èr~ianedClk . 
mcesità. L'uomo i! uq crsere individuale e sociale. in quanto è waplc, dm o x g a n k a d  
L ' o q p h a z i o ~ ~ e  esige un Potere per c o n t e m ~ t e ,  il 'bene comune ", ad k 
a d ù i o n i  di vita del grippo soeiak. e h pmtmone dei,diritti indbiduaii che, m parte dipmdono 
dalla società e. in parte, sono m ad i t to  &n essa. il Potere politico i! k n>na messa al s e M M  di 
questo arbitraggio permanmte che, neiie sue regale. si cùiama 7 Diritto e, nei suo principio. k 
gkthh. ii Dmttq e la Giustizia - Jus et Justitia -sono dJk  stesa essenza e procedono daiia stessi 
Idea, frutto del P o t w  spMuakg Ogni poiiticq anchek pia mn;r - scrive Paul Vaiéay - suppone . 
una idea dell'uomo ".Tale *&a deiì'uomo. tale politica. taie Potere politico. 

Ogni Potere tende sempre n e d e n t e  a rnggiungere il limite e+mmo deiie sue posiiilità. cioè 
della propria essenza. ii Potere politico tende dunque, di per sé, a u t i k a c  ai massimo i mezzi della 
forza. Ma si scontra con altri Poteri ehe la ostacolano: l Potere spkkde anzitutto, ma anche lutti i 
Poteri che procedono dalla natura i n d i i u d e e  sociale delluomo. Questi P o t d  di resistenza al 
Potere politico assoluto vengono insieme fusi sotto ii nome di Libertfi. La società, al suo vertice, 
appare come Potere; alla sua base, appare come L i i .  Chi dice Potere, vede amMhutu k società 
politica organizzata Chi dice Libertà, vede andum findiuiduo nella sua resistenza alle c o s ~ n i  
delia società politica organlzata. Al limite, Li i r tà  wol dire Libertà mdiuiduale. wme Potere wol 
di PoterepoIitico. In definitiva, Potere e Libertà sono una sola e medesima cosa. ma' vista dali'alto 
al baso  quando si tratta di Libertà. Buono o cattivo, l'equilibrio sociale è iatto dai giuoco dei potai e 
dellehirti .  Ogni Potere 2, per colui che lo esercita, una Liberti di Fronte ad altri Poteri e altre 
Libertà. Ogni Libertà è. per colui che ne beneiicii. un Potere di h n t e  ad altre Li* e altri Polcri. 
Tuttavia non esiste uguaglianni naturale tra tutti i Poteri e tutte le Libertà. Il P o t a  politico è. per 
posipone, iì pia forte. Secondo "l'idea dell'uomo" che gli è propria. esso si sforza dunque di 
organizzarsi e di organizzare k società m modo tale che i rapporti tm tutti i Poteri e tutte le Liieaà . 
siano stabiliti secondo i principi deila Giustizia concretimati dal Diritto e garantiti d a h  Forza. 

Tale h il Potere politico, secondo in d i  e iy &ci- durevole in rapporto al Potere spirituale, 
ma p& in ogni momento neii'ordine conrreto perché r iunkc ,  amrdina e attuaka k totaliti 
deile energie umane, secondo la vocazione individuale e sociale derwmo. 



Può sembrare strano al fiìosofo che sì metta ii Potere economico nel rango deile grandi categorie di 
Poten Se, nel campo deiie idee pure, si &ova solo una ripwtkhne binaria del Potere - queiio 
deìhomo e quello deki n;itura - sembra che nel campo deiia soaetà organizzata, la ripartizione sia 
ugnaimente biiria. In un certo modo. la si C vista sempre così. sotto le denomimzbni classiche di 
Aoterc spirituale ePotere temporde. Ripetiamo che questa riputaione binari a è pedettamente 
ammissibile. (Tutte le c l a s s i i n i ,  in tutti icarnpi, sono sempn am* quando siano 
giustificate & motivi validiì.Tnttavia, h distinnone txa P o t a  spirituale e Potere tempomie 6 una 
distkizione Chiesa. LI Chicsa cattolica ha iìssatoie honticn del campo che le è proprio e di quello 
che non è il suo. Questo i! il campo del tempodc Non C necessario andare oltre. Dio e Cesare. Date 
a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio. D i i n e  politica di sodtà, che 
comporta distinzione di Potere. Ma nel Vangelo. lo stesso Cristo fa questa distinzione quando 
w&ono trascinarlo sul terreno politico perDpuderlo. ~ltrimenii, c6 che Egli oppone s-mpre ai 
Regio di Dio b la ricchezza. Nessuno può servin due uadroni Di eMimmona. G d  ai ricchi! i? 
p h f d i  che un ricco entri nel R&O dei Cicli che ;n c&do ;assi la'cnina di un aeo. &L - -  . 
ecc perché? perché i ricchi ' hanno &i avuta lom ficompmn ".-Ma krra. Eeati qniudi i poveri. 
Cristo pmckc i powi  in spinto, tutti mloro che hanno lo spinto di pwertà, siano essi ricdll o M, 

essi non siano attaccati alie lom ricchezze e 9e facciano buon &o e se ne sepatiuo puramente 
e semplicemente. 

ia ricchezza è un Potere, diretto sui beni, in- sugii uomini Ma è possibile identiihm il P o t a  
eaimmico aUa ridema? Bkognembbc sa- che cosa & k n o m i a .  I veccùi mandi  
-vano lea- t ~ ~ n o ~ m a U i y l t a d i p c o d \ m o ~ d i & i  a dEtonsnmo.quale 
rapporto esiste tra k sicchcza e qucsia -7 Quaie è P rapporto tra il Potere di consumo e ii . * 
PatrredukpllJduPwc? 

In senso phi genadq i'- economici & ~ ' a t t h i t i  t n s h &  ddh natma per ottenunc dei 
~ ~ c w c b u o ~ ~ ~ p q . l ' n o m ~ - e p u m a l ~ n I n o t o , F ~ e , r i n n d n e .  
FOL-LC. sono k easa-e dciì'dvità emnwinwika Questa a- si csreitr 

cfhtta,poiausrdc~a~cmm~~deiurohaon~otnedi~ttoconsidaevolen~la~dà 
E ' i l P o i a t ~ & P O t e R ~ . ~ a s s i c m a n n a l i b d  ledifronteai Potar 

maie *me h natura umana che, m e n t e ,  è sotto molti 35petti attirn. ma non lo è 
kFhsron;iddpaptoori~Senondsi~bast;itmnn~'d~parolapu 

per~lm~n&dalkcrMinaii&spro~ta.Essononmentinéqcwtoemsodiind~, 
né auestoeccsso di OMTC. F ìi Poten imwrtant~ m non & il ~ i i l  imwrtaate e non io è mai stato 
n c l k ~ t o z a ~ o n ~ m z i s t a t o d o ~ t c . & ~ i i ~ n ~ ~ e r ~ ~ c l i n a s t r i ~ m e n o c h e  
mai Per il male? Esso non h scatenaio ie dile attime ZII- né B mnsabikdci  lorni crematori 
nazisti o del Gulag eomnnirtz Per il bene? Essa fa il SI& mcsticrc dickue ncdiaze, ma non ha 
risolto né Osolvd i &i problemi di giustizia sociale per l'equilibrio interno delle d o n i  e pr 
requilibrio intumzionaìe. Se, +tm, consideriamo h sindone deiie guidi nosoni emupee, si 
può dire che ii Potae economico tMnf~ in Gran Brehgna, in G d r ,  in Fxanciiì, in Ilaiia? So& 
piuttosto, pa e s e x d a d b e n e i i ~ e ,  deile m a n c h m ~  deì P o t a  politm e del Potere 
spkituale, senza i q d  si wlge esso stesso in amrch.  In Riissia è sotto-ii controno di un Potere 
totalitario bie, per mezzu del P o t a  politicol lo domina come domina 1 Potere spirituale. Negli Siati 
Uniti, dove h sua forza è eccezionale. nondineno rimane subordinato al P o t e  poli*, e se si 
@ d i a  potentemente all'esterno1 è ancora nella misurr in cui i Poteri spinluali e politici sono 
ovunque deteriorati. 

Un ordine da restaurare 

L'ordine del mondo è legato ali'equilibh dei.- gandi Poteri -spirituale, politico. economico - e 
all'equiubrio d e h  moltitudine di Poten subordmati che debbono dominare e regolare questi 
Poteri fondamentali. 

Oggi si è molto sensiiiii ai Pot& dei mus media, dei sindacati, dei grnppuscoli anarchici deiia 
burocrazia, della t e e n o d a ,  erc Questi Poteri sono effettivamente divenuti dei " Poteri paralieli" ai . 
tre Poteri di base. che si sono alterati e mdeboli a m a  del misconwcimento dei principi sui quali 
si fondano e si giuctincano. Bisogna anzitutto lavorare alla restaurazione di questi principi. Se non ci 
si applica a qu&o. le mnseguenze, insegnate dalla Storia come dalla ragione, sono prevedibili 
~'anarchii aumenterà e fini come finisce ogni -&i con la dittatura della f o m  o con la notte 
di un caos europeo che non lasceri alla civiltà che la dubbii chance di rifiorire su altri .continenti. . 



A m l d -  per !o maio del Picoo del 
PetmOim 
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LA "RNE" DEL PETROLIO (E DELLA CIVILTÀ) 
,-- 

l!! 
Ocacugandomi da oltre 15 anni dì probtemi gIobaIi e avendo scritto anche 
un vo~uminoso libro su8l'arglpmento del futuro e delta fine della nostra 
civifa teered~lca, Vdaggio tra i posibB/i xenafl (di cui 
trovate opa/ine sia IYndice con prefazione sia il testo completo], conosco 
bene, pu&mppo, tutta cSb di cui parlerò in foma 
divuigativa in questo amcols esauriente e 
a<g$à~mcat~, 

Nel libro in quiesMowe, si ewidienzia come esistano 
sok due tipi di catastrofi che hanno. allo stesso h 
tempo, la ~ss lb l l i th  di "spazzare viau' quasi 
a~lYlsasprovwtss la maggior parte del genere 
umano e che hanno una gmbabilita non 
trasmmblle dl vefificarsi In qualsiasi momento: 
si tratta di una pindeaaia aff&amnte Ietade 
dovuta a un virus natumife o modifiato in 
laboratoPlo dallhusamo, oppure una guerra temnudeare globale 
(Menichella, 2005)- CI sono tantissime cose! interessanti e. nosa note al 
largo pubblim da dire riguardo questi due tipi di eventi -- oppure su altre 
se* minacce per iIa noSm soci&, SUI siuwmmento di "soglie critiche* 
a ilvello pianebaio, sulOa fine deila Civiltà e della nostra specie, etc. -- 
ma non lo Q& perché ne ho già parlato dlmsamente nel mio Ièbm e 
perch6 ciò mi po&e~bbe ora fuori tema. 

Il problema &e invece illzadmd nel seguente articolo è quello senza alcun 
dubbio piib urgenta e grave (come riculta ben chiaro a chi si occupa 
dellnargomento) che la nostra civiltà tecnologica e globaliuata si Ibova -- e 
si tmved sempre piaji veiwmente  e drammaaircamente -- ad amntare 
per tentare da dmandare Ia sua fine (o la scomparsa di gran parte 
debilkmaniQa): padiams del ~ d e j  che una cwa un po" 
diversa dalla fine del petmlio, ma che In pratica si può considerare quasi 
equivalente. Infaai, è la sempre maggiore difficoltà a comprare il 



petrrs9b dato II suo prezzo medio sempre pih alto che causa di fatto la 
sua crescente "hdidisponàbiltt&" (con tutte !e sue gravissime conseguenze 
che analizerema), pfU che il minar petrolio esistente in sé. E se II da9zo 
del prezzo medio del petmllo negli ultimi anni fino al 2005 & dovuto piu a 
un eccesso di domanda (e qutradi di salute de! sistema), dal 200% & 
dovuto invece a un pàndpb di shock delll'offerta, In quanto siamo 
appunto al "picco de1 ~t~o! io" ,  euZ segue i0 declino. 

Clicca sulle f ~ q u r e ~ r ~ . & g r a ~ i d i ~ l e  

Fbura 1. U &m8ao di crescita esp~~)nenaaIe registratu ne1PuItimo decenniaa da/ pmzzo dd 
petrolio con Bb;l~wiclnamd ai codddetto 'picco Irbd Hubktert: cioè 11 pjcco deBia pmduzione 
mondia!e di ptroIiod che in reait2 p/fi che un picco appun~to è un pla$eaka lqgurrmente 
decrescente iniziato ne! 2008# cui seguir2 nei prossimi anni un declina p% marcatu ne!!. 
pmduza'one monda"a!e. {fonge: ASW Newdett-, marzo 2009) 

La \rerStà sul picco del petrolio 

Ma cos% ii3 cosiddetto e famigerato picco del petrolio? SernpBice, premesso 
che 18 petmlb una risearsa naturale di fatto non rPB?bowabI~e sui tempi 
scala umani, la quantla di petrolio "prodotto" (@io& estratto, raEinato e 
irnmesso sui mercato) NON bir mppmsentata, ne! tempo, da una curva 
sempre crescente Q quasi -- quale invece & la curva dei consanmi dà una 
sdcietib Itberat-capitaljstica come b nostra, basata suil'espansione 
economica quasi-continua, pena %a recessione s anche peggio -- bensi da 
una curva con una fama vagamente simmetrica e "a campana", che come 
una montagna ha un picco -- detto ''pPJcco del getmlio" a anche ""picco di 
Hubberf" -- ai!Vsndrces a metà, ci& quando sostaaidailmente una meth del 
petresfio estsaibile stata estratto. Come vedremo, una v o b  supemto 18 
picco di Hubbe& Iniziano per Oa nocitra soeieà del probiemi 
insormontabili, perche CI petmlfs che puia essere estratto e immeso SU! 
mercato diminuisce sempre plu rapidamente, mentre la domanda da 



coaesumP tende a c ~ s m r e .  

cmm di p d u m  + Gas 
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Secondo le maggiori auitoHt6 mondiali (e, soprattutto, fonti dei tutto 
indiperrdenti) in questa campo -- ovvero il geologo petrolifero Colin 
Campbell, Kjedf Aleklee e altri esperti delBrASP8 (b3ssmfation &r the Sfudy 
of&k Ojl and Gas) -- oggi noi saremmo sopra il picco del petmlio: anzid 
secondo i dati e varl nsegnali", lo avremmo appena superato, e ciò 
sarebbe aweniato neil 2008. Infatti si vede bene che si le suprato i! picco 
solo un certo tempo dopo che si è oit~pasmto, quando la situazione ha 
assunto gia un carattere mtaarofico s quasi: lo si puÈ3 notare, PnfaMi, dal 
solsto grafica dei petrolio pmdouo, sotto fama di un netto massimo (o, 
come sta avvenendo in questo caso, di un massimo non troppo 
gmneawdato segeiifto da un piane-o piC o meno ~go8ar-e) seguito da 
un chiam inizio di declino. Ad ogni modo, R fatto che om siamo sopra il 
picco s nelle sane Smmdlate widnanze, è fuori discussione: oltre il 9!iQk 
dei mMe8li (elaborati da gwppi di esperti diversi) prevede il picca tra à I  
2008 e 11 2010. 

P1 concetto dì picca L38 petmlio, infam, ci applica pure alla pirduzione di 
pebotlo dei singcall Paesi o dei singoli pozzi. Ebbene, dei 65 Paesi dei 
mondo maggfori Q ~ U E O ~  di petrolio, fa maggior parte hanm giii 
superato il picco di Hubbee (ad S., la Russia lo ha crspemto rad 2007) e 



dunque la loro produzione è in declino, mentre per gli attri & solo 
questione di tempo. I n  pratica, il grosso della produzione mondiale deriva 
da pochi giacimenti giganti scoperti molto tempo fa, e tre dei quattro 
giacimenti giganti pi6 grandi del mondo (Daqing in Cina, Cantareil in 
Messico, Burgan in Kuwait) sono già in declino, mentre il quatto (Ghawar, 
in Arabia Saudita) sembra prossimo a oltrepassare il picco. Essi sono 
oggi i soli giacimenti petroliferi in grado di produrre i milione di barili di 
petrolio al giorno, ma fino a quindici anni fa erano 15. Quando anche gli 
ultimi Paesi supereranno il picco dei petrolio, inizierà purtroppo un 
marcato declino della praduzione mondiale, e con esso if veloce 
cammino verso una probabile catastrofe. 

Tabella 1. Le migliori stime disponibili dicono che il picco di Hubbert a livello mondiale 
per il petrolio (-t gas naturale) è stato raggiunto nel 2008, e che il declino della 
produzione sarà alquanto rapido. (fonte: ASPO Newsletter, marzo 2009) 

Non ci sono "paracadute", perché le scoperte di nuovi giacimenti nel 
mondo hanno raggiunto un massimo negli anni Sessanta e sono 
nettamente in calo da decenni, nonostante i notevoli miglioramenti delle 
tecnologie per la prospeziune petrolifera. Anche il forte aumento dei prezzi 
negli anni Settanta conseguente alla grave crisi petrolifera del '73 (di 
natura geopolitica) non è stato sufficiente a invertire la tendenza. Ormai si 
stanno già largamente sfruttando anche i grandi giacimenti di petrolio 
"pesante", quelli marini profondi e restano da scoprire solo le "briciole", 
o poco più. L'%O% del petrolio che consumiamo 6 stato scoperto prima del 
1973. Oggi, per sei barili di petrolio consumati viene scoperto un solo 
nuovo barile, e l'esplosione della domanda da parte di Paesi super- 
energivori come la Cina peggiorerà tale rapporto. Perfino scoperte inattese 
-- che comunque appaiono improbabili -- posporrebbero i problemi di 
qualche mese, ma ben poco cambierebbe nel quadro generale. 



I wdIo delle nuove scoperte di petroli4 

Fjgura 3. La cuwa deBk 5mperte di niloovi giacimenti petraIiiF?ri ha r m  ;tritassimo ami 
Sessanta. Oggi Bti afmve scopwLts wno /arqa~ramiie P'nferieri al nosa-Ji eafjsu~ni e aIla 
domanda da cons~pml fulu~a. {donte: Ass&icia&ion far &e Peak of and Gas) 

Si potrebbe a questo punto ingenuamenlte pensare che "bastiua 
aumentare !a produzione, C/O& la capacità di estrazione e mffinazii~ne. B 
punto-chiave, tuttavia, e4 che da produzione di petrolio da UPP dato 
giacimento divime progres%lvamertlte piir di#Tic&tosa (e  costosa) via vie, 
che si estr-aggooo percentuali maggiori della riserva rectupeaabile: in altre 
parole, è relativamente facile estrarre !a prima met5 del petmtias di un 
pozzo, ci& quello a dnistm del picco di Hubbert, ma non ci pub dire lo 
stesso per la seconda meta. Peeanto, i! picco dei petrolio si verifica 
quando sì mggiunge Pa massima capacità di produzione possibile a causa 
dI tali di@ic:oIt&; dopodiché, %'fncremento degli investimenti in ricerca di 
nuovi giacimenti e nello cvf8ugapo di nuove infrastrutture estrattive 
permesso dal prezzi del petrolio pt6 elevata' NON si traduce pia In un 
incP-ernento deifa produzione, ma riesce! al massimo a sitabi!izzare per un 
p& prima de!t3ineviitabile destino, if livello di produzione raggiunto a! 
picco di Hubbert. 

Perche andiama verso una catastrofe 

La nostra civflta tecnofqiea è fondata sul petrolio, che direttamente o 
iradirettamente entra in tutti i settori delf'economfa: ad esempio, 
I3gdca1tura moderna dipende dai petrolio sia come ccambts~bile per i 
macchinari agricoli che per ila produzione di fertilizzanti e pesticidi. Quasi 
non c'è prOaotto) della nostra vita quotidiana -- plastica, giocattol(i, borseb 
computer -- o servizio, che non sia coiilecyats a un qualche derivatu de! 
petmIlo. Ma sopaa&utta, i pmdotki mmnatì del petrolio (&nana, gacol1q 
kerasiene, etc,) sappmcentano Bira pratica l'unica forma di carburante 47 



usata oggi (e l'unica utilizzabile su vasta scada per almeno altri 10-20 
anni) peì- i l  traylortu sia dei beni (con camion, aerei, navj) sia dei 
iavoratofi (con autgtmobilì, autobus, treni), Infine -- ma non meno 
impoeante -- una gran parte def3kenergia elettrica usata nel mondo io 
ricavata bruciando combustibili ottenuti dal ta ra ffjnazionc del petrolio, 
oppure altri combcsstibifi fossiil i l  cui prezzo e fa cui durata sono legati a 
quel81 del petrdiio. 

la catastrofe è dovuta al fatto che  tutta avverrà in %empi motto rapidi, 
impedendo ogni reale adattamento adta mutata situazione c Frustrando, di 
fatta, ogni tardivo tentativo di mitigazlone deffe conseguenze. Infatti, una 
volta ben superato II picco del peti-aiio a tiveilo rnondicale, avremo una 
chiara e crescente divergenza tra la cut-va di produrisnt; Ae? petrolio da 
una parte (che ve&& un declino sempre piu accentuato) e la cui-vi? della 
dornat~da dall'aftsa, che la7 un sistema Ii bcra f -capitalistica come il 6763stra 
fondato totalmente su8lkecurnunra9a del petrof io cresce [e ''deven crescere), 
pem il rischia di collasso deilkmfiomia stessa e della civiltA. TaYe 
divergenza, a causa cdetà3andamento di queste due curve -- uraa 
decresceaite (0 stazionaria) e l'altra crescente f gt-osso moda al iitnao del 
29% l'anno) diaminata balla domanda di petroiirs di Cina e Asia -- tender&, 
da un certo punto in poi, a diventare insostenibile [nel 2030 la danreanda 
cinese di energia sar2 del 509% piU alta, t: ogni anno fa Cina inizia a usare 
decine dC miilioni di nuove awtomobili). 

Ci& si rifletter-& inevitablmente stai prezzo dei petrolio, che tender5 a 
cretiaeeae cm un ritmo g!spa~enzia!e, In quanto in alcuni suoi utilizzi esso 
risulta di fatto Pnsostitkaibile, tanto piIà in un arco di tempo infei-iose a P0 O 
gPu anni (a ceconda dei suoi singoli Impieghi), per cui vert-;5a acquistata 
anche a prezzi assai peC attl. Già oggi %a cuwa del prezzo dei petrolfs, 



che su scale ternpoml brevi e medie fluttua molto a causa di fattori 

l 
geopofitici, speculativi, etc., nascondendo il trend sistematico di fondo, 
invece su una scala temporale piu lunga (anni) è ben descritta da una 
curva di tipo esponenziale (Urso, 2006), andamento dovuto negli ultimi 

l anni (peraltro con modesta inflazione. che dunque non incide granché) 
proprio all'awicinarsi del picco di Hubbert. La semplice estrapafazione 
nel futuro di take curva -- che tenderà tanto piu a crescere a ritmo 

1 esponenziafe una volta ben superato iI picca di Hubhert -- mostra carne la 
tendenza sia di arrivare in poche decine di mesi a prezzi stefiari, chiara 
"anticamera" di una catastrofe. 

Estrapdarione del prerza futuro del petrolio 
m 
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Figura 5- La cuwa esponenzki!e &e &en interpoia i dati sul prezzo del pefroIio di)! 1999 
al ZOO6 può essere estrap0Iata n d  fi~turo dando preziose (e, soprattutta, inqecietawB) 
inhamairioni sdIa rapadR& di crescita efeb prezzo de/ petroJio nel futuro. Questo grafico fa 
htuire moPto bene come /a nostra c&ik& tecnoiogica vada verso un vicino *crashti. 
(8Urate: eIabumzs'om &B!'aufore su formula interpojante di A. Urss, 2086) 

Non si tratta, purtroppo, di fantascienza. La '"forbice" tra domanda e 
offerta mondiale di petrolio sta reaimente per iniziare ad aflargarsi. Da 
una parte, la domanda di petrolio cresce tendenzialmente del 2% !'anno, 
spinta soprattutto dalia domanda di Cina e India. Dafl%altra parte, Ibfferta 
di petwlio nei mondo non aumenta da circa due anni, e anzi è in leggera 
diminuzione perché probabilmente ci è già raggiunta la massima 
capacits di produzione possibile (cioè i1 picco di Hubbert): perfina il Medio 
Oriente non è in grado 61 garantire non solo l'aumento della produzione, 
ma neppure il mantenimento dei fiveffl attuali. Si prevede che nei 
prossimi anni -- verosimilmente già dopo il 2010 -- l'offerta di petrolio 
diminuirà a un ritmo grasso modo dejl'ordine dek 4% annuo (tipica dei 
pozzi all'inizio del loro dedino). Tanto che perfino la sempre "super- 
ottimistica" -- e, per ragioni su cui non mi difungo, di solito poco 
attendibile -- Internationaj Energy Agency (IEA) è stata di recente 
costretta ad ammettere !a gravità deila situazione e ad ipotizzare un 
coll.asso deil'offe~a entra i1 2035. 



In realta, il dedino della produàone del petrolio sarà assai piu rapido di 
quanto usualmente previsto perdi6 pochi considerano il fatto &e, specie 
dopo iI picco di Hubbert, per s t m m  il petrolio -- dunque, a parità di 
risorsa estratta -- occom sempre pih energia, per cui il petrotio ne- 
dispsnibile sa& ben inferioro? a quella prodoao, dal momento che: 
petrodio netto = ptro/io estmtto - ~ t m d j o  Pmps'qato per dksfraziobae.. Se 
negli Stats Unjti [dove i0 picco del petrolio 16 stato nel i970 e dunque ciò 
d dà informadoni su quanto skitmderà presto a livellls mondiale) ne1 1930 
ci voleva un barile di petrolio per estrarne $00, ci& il rapporto era di 
i W  l, negli anni Settaasta era gaà calato a 30: ì e nel 28 88 a ii: f . In 
pratica, ciò equivale a descrivere i% picco del petrolio con irasimirasetriarc3 
"cuwa dì Hubbert netta" al posto del9a solita (simmetrica e 
sempliclsitic~s) curva di HuMe&- Ci6 fa anche capire come NON sia tanta 
impoeante quanto petrolio rimane all'umaniti3, bensi quanta energia netta 
possiamo anmm ricavarne per unita investita (I l  ~cssiddetto EROI, Energy 
Returo on Hnve&ment] 

F&ura 6. La mI;jdde&a "mma df PPubbM netta: che t3 m ~ s m  come # decBP'm del 
f~efrsIS0 ~ ~ M v % ? ~ o  dIs~nIfi Ie per !a ~ocdeBè%~ ci@& "nettea~ sia in reali% mal& pie mpC& di 
quanao prewido daIIa tHIz10naIe mama di Hubbwt mI~rdan. (fOn&i?: The Oi! Dmm] 

Cosa succeder& piU nel dettaglio 

Tutto céb porta inevitabilmente ad almeno un "stlper-piccow del grezzo 
dei petrolio (l! pdmo si è verificata nella prima metA del 2008), che, non 
essendo evidentemente wstenlbile se non per brevissimo tempo$ provoca 
una recesiotre (non a caso la piU grande crisi finanziaria degli ultimi 88 
anni ha raggiunto un punto minimo a fine 2008) che tag0ia la domanda e 
riduce per un po' la pressione SUI prezzo. A questo paiimo cicilo possono 



segerlre piir cacfl di apparerrste ripresa economica (e@ relativa speculazione 
finandarla) fino al rag-giunglmepaQs di nuovi picchi del prezzo del petrolio 
poi seguiti da nuovi mlf l, e tosi via. Un ptausibite scenario per I 
prossimi msilanni p ~ v e e e b b e ,  quindi, un circolo vizioso fatta di Shock 
da prezzo deI grsetr~a18'8 - Re&essione - i"A36Iasso &l prezzo del ptroiio - 
W i p m  economia - Shock da prezzo &I pefmIIo. Diminuendo a ogni 
nuovo picco del prezzo la mpacig produttiva di petrolio e la "soglia di 
ddoreSWde3!a soci&, si innesca IsnoBre una spirale ribassista di estrema 
pefimOg8sia. 

N q l i  anni Ottarah, fa mstddeaa %pare capacity -- do& la riserva di 
produzioare di petmlao Znuuliamta dicponibide per far fronte ca 
"imp~visti" ((ad es. piattaforme o8"-s%oofe danneggiate da uragani, geilesre 
locali che ea~lnwolgoeao Paesi produttori, dannegggiamento dì oleodota da 
parte di terroristi, etc) -- era del 15sh: cioè, I'sfferta di oro nem era del 
15% superiore alja duma~lda. Nel 2808, invece, la spare capacfty era giit 
scesa a8 3016 a causa dell%artemepato defia domanda a fronte di unabffefia di 
petrolio pratimmente ferma su un valore costante. Ma pib la spare 
capadty si avMcina a t9 e plY ba domanda èo vicina allbveaa, e quindi piu 
efewate cono le fluttroazbsni di prezzo del petrolio sowaagpcte al krend di 
fondo: a prowocaale, è suRiciente un impsewiato tipo quelli citati prima, 
Quando poi, a un certa punto, la "forbice" tra domanda e oRera:a (mostrata 
in Fig. 2) si apre perché Oa domanda diviene costantemenW =periore 
all'ofirka -- do& la spare mmdty diventa "negativa"-- comandano i 
guai seri. 

Figiira 7. QfaBmnPo tra I mre consuma& &Ib"OECD (organizzadone di PasP 
C D P ~ S L P ~ B ~ ~  &e dncIude Stadi  UnitiE EuropaP fZmadaI GiappneI AustmIia] e i8 pmzzo 
@PmBB'o. Si vede &e nel 2005 B consum8 ha un piccs, in quanta Sa prchsb-m modPaIe 
di pietmjio pao7apiuWe m piiatgcau é?, ~ i c h &  [a &monda dverPta maggiore dedP"ep@er& (ci06 
!a w~pi? capacityn di&em ~qakawa)~ # pmzz01 del petroIio schizza verso B%&&B/ 
dqs7mendo B domibd~ e inmsmndo una Grande Re~essione. [&$)te: The 68I. Dmm] 



dei mercati mond'safi, a cominciase dalt'anionario; mentre, se ì salvataggi 
f i  fanno, oitre una certa misura ci raschia invece un non meno grave 
defauft (cioè un fa l t i rnent~~ da insolvenza o iiliquidith) degli Stati 
medesimi. Quindi, in entrambi i casi si rischia in pratica il 'kcrc*' del 
sistema finanziario globale. 

1 nazionale USA (come parcenhiale del PI1) I 

l 

Figura 9, 11 debito nazfonaje degli Stati ilniti (espresso h perrrcnhraie su! PdLjI daI!a 
Gra~~cde Deprecsio~e fino af 2009. 58' nsfi c-ome qa~eIIo va-sa cui sta andando {secoaf-f~ 
erna pr~visj;one nt~s'mis.Pica de5 Gow-no ~rnericar~o] sia m !iyc?Id~1 slj inQfei"litarnent0 assai 
e!evahoI aéddiriff~n-a pmsimca a qt~eIIdp #c!a Seconda Gtleri-a Mondìah? {~>Itre f 00% de! 
Pieit, c beter.1 strperfo~e a queJIo Aegh ~ O B I ~  Tmta- {lro~te: 4f.S. Treastr~y DepartrneotS] 

Ma salvare ie banche per evitare i l  crac totale & un'ogerazisne dal casto 
imrnane. Il prezzo pagato finora [maggio 2009) dai contribuenti 
americani ed europei per aecsfdai-si attraverso gli irrtervenu statali le 
perdite sta "titoli toscici'Weelk banche e risanarne un por i bilanci 
evitandone if fallimento, sfiora i 30.000 miliardi di dailari, quasi I l  PHL 
annuo degli Stati Unaiti. Tuttavia, ci sono ancora molte perdite nascoste 
nei bilanci deffe banche, cameiffat-e con abjln' trucchi contabili e non venute 
allo scoperto grazie aifpappa~nte ripresa detltee:onornia. krciia, in caso di 
nuove crisi -- come quetla, inevitabiie, provocata dai decfino deila 
produzione di petrluiis -- per evitare Ikffetto detonatore finale dei Credit: 
Defaerft Swaps ci si avvicinerebbe in reatta a pericolosi punti di rottura. 
la fase successiva, infatti, carebhe la bancarotta di piU Paesi -- come 
SUCC~SSO gj&, nel 2008, aila piccala Islanda -- che, nef caso fossero di un 
"peso" emmmké, (negli Usa, la Califomia, i2a  economia mondiate, in 
bancarotta e ,,Itr-r 7 Si d t! srjnc. vi  l l ? l $ ,  porterebbe presto, attraverso un 
effetto domino, alia catastrofe. 

Previsioni a breve e medio termine 

Per fare detle previsionì, occorre innanzitutto capire bene il presente, e in 



particolai9e ia ragione deHa aisi  economica iniziata nel 2007, la piii 
grave del8"uIamo secolo dopa %a Grande Depressione bqlè anni Trenta. 
Vosggine di questa crisi viene dì sofito atmbuita alb detka 
"Wk" dei mtatuii-a= oimedcani. Ma c m  h9e sernp!idP;ts*ca t-ispostéa, i w  
realti, si corabaede un sintomo (ai default dei mutui subpdme) con b 
causa, Infatti, perché questa bolla 5 scoppiata? Qual & la vera causa 
&!la crisi? La ~swsfa viene da1 wmpBPee gmfico qui mtto, &e mostra 
come già Stati Uniti shno entrati in crisi, trascinando con sé i f  resto del 
mondo, p e ~ R 6  Ha spesa per il petrdio (espressa m m  peaeentaa!e def 
PIL] ha superato, in quei -paese, irna "soglia critica". L'ha superata perché, 
a causa dei picco del pb098o (o anche SODO de!l%avviidneam ad esso!) il 
gmzzo del petrolio -- che IXmertca .consuma In gran qraanae 
importanddo in gran parte da alM Paesi -- è ~ u ' u t o  pi& rapichmente 

- di agirsanto potesse msckre l'economia americana. 

In pratica, per- effetto dei caro-pdroJio -- che, e abbiamo vistog & a 
sua volta collegato al "picco del psetrofio" e carasa wn aumwm 
genercaiizmto dei prezzo di carburanti, energia, k w ì  e sewlzi -- molti 
aaPae9-sani non salo hanno dovuto tagliare i consumi, ma non hanno 
avuto soMi per pagare II rnp~B?sfo-cas~ e Cf6 ha causato akaantà 
fclmndo xopphre Icr famosa *bd!am ed entrare àf Paese in mcessisne. 
Quindi, la praknda crtci iniziata nei 2007 6spxka una diretta mnsquenza 
del picco del petrolio, ed è scoppiata negli Stati Uniti perche qui le 
famiglie cono state incoraggiate a indebitarri dtre le pmprie possibilità. 



Nei suoi Iuddissiml artim8i che oggi appaiono quasi profetici (Economie 
Impact of Peak Oil - Part 2, 31, Ti professar G. Tverbesg aveva previsto 
quanto finora successo* e si spinge oltre. Egdi spiega che, senza i f  
petraIis -- o, equti~aleratemente~ con il prezzo dei petrolio aile stelle, tale 
da impedirne sempre pit9 I%qqulsto -- ikconarnia non può crescere, e 
senza crescita il nostro sistema econsmico, che è tutto basato sul 
"debito", non può funzionare. 

ZI debito (sotto forma di mutui, prestrti, obbligazioni o altro) & infatti 
eccerazia!e per comprare Lana casa, per avviare unrimpresa ed & aftretbnto 
prezioso nel mondo 6egki affari e nel commercio internazionale= In 
unkecsnmia in espansione tipicamente i debitori riescono a ripagare à 
debiti (con i relativi interessi) perché nel frattempo %a loro situazione 
finanziaria è migtiorata (in quanto le case si apprezzano, I3ttiviità avviata 
è! in attivo, etc.), mentre i defauit rappresentano una frazione del tutto 
trascurabile. A9 ce~ntra~i~, in eonteeenomia in contrazione, la situazione 
dei debitori peggiora nel tempo, per CUI non riescono a onorare 1 debiti e i 
defautt cono rnogti. Se non si interviene sulla (vera) causa della 
contrazione economica, fa situazione peggiora sempre piu quanto 
maggiore & la durata e ia gravlth della recessione stessa, fin&& non i5 
messa in duSzb.àfo la sofvibiCit& deIP7ntero Paese, ci06 la sera capacita di 
ripagare (con gli interessi) i debiti verso altri Paesi, per cesi a un certo 
punto scsmpaSuno gii acquirenti dei Titoli di Stato e si ha il defautt. 

Difatti, il%irumento dei default privati in arnkconomia ire contrazione, 
mettendo a rischio banche, acsieutranisni, fondi pensione, etc., causa la 
restrfzione dei credito (oltre che tassi di interesse piu ajti), perché 
nessuno si fida pih a predare denaro. Di conseguenza, si possono fare 
meno invest8menEt e acquisti, tutto fende ad arrestarsi, e I E E  contrazione 
dellkeconsmia si autoatimenta. Inoltre, se Is Stato interviene facendosi 
gararrte dei debiti, a9la lunga aumenta i%inflazione, mentre se non 
interviene si ha deflazSsne. Sul lungo termine, ripagare if debito in una 
tale situazione diventa una "bsttagiia persa", e l'instabilità del sistema 
raggiunge punti c~itici. Attualmente siamo gerics8osamente avviati su 
questa strada, perchie, come mostrano i qrafici di Eichensreen e O'Rourke, 
a Ifveffo mondiate fa produzione industriale, fa caduta del mercato 
azlonarlgt e Oa riduzione del cilmmercio stanno ricafcando f'andapnento 
che portò alla Grande Depressione degli anni Trenta, anzi stanno facendo 
anche peggio (in pafiicota~e, Iqlftalia), ne paiono incoraggianti gli altri 
indicatori economici americani. 



Quando infatti la domanda di petrolio sarà permanentemente superiore 
all'offerta, l'intero cisterna economico precipiterà in una uSsi energetica 
strutturale non solo difficilmente superabile a breve termine, ma 
difficilmente superabile tout-court e gravida di pericoli, a cominciare dal 
rischio di un coilasso sistemico. Difatti, un sistema liberal-capitalistico 
come il nostro si basa (e, in particolare, il sistema ecmomico-finanziario ci 
regge) su un'economia quasi eternamente in espansione, cioè che 
accresce di anno in anno il Prodotto Interno Lordo (PIL). I prezzi sempre 
piu alti del petrdio e, a cascata, di un numero sempre maggiore di beni e 
servizi, pmvocheranno d'altra parte un marcato-calo del potere di acquisto 
delle persone, che taglieranno di conseguenza le spese, incidendo sui 
consumi. I profitti dei sistema capitalistico verranno quindi cdpiti in due 
modi: dai costi pC& alti e dalle minori vendite. Ciò significa "recessione 
economica": una situazione di crisi che, oltre una certa soglia di gravità e 
durata, pub avere effetti cistemici. 

l'unica '"vera moneta" sara !"energia. 

Ii rischio del "crac" finanziario gfobale 

Penhd in questa Terza Grande Depressione si rischia seriamente i t  
coffasso del sistema econoimics-finanziario? La ragione & che, soprattutto 
negli Stati Uniti, e specie negli ultimi anni, le banche hanno prestato piu 
di quanto avevano in deposito, concedendo con facilita dei mutui-casa 
a quel 25% della popolazione americana piLi povera che non poteva offrire 
adeguate gamnzle ( i  famosi "mutui sub-prime"). Ciò confidando nel 
fatto che I'espansioi~e di domani avrebbe coperto il debito di oggi, senza 
rendersi conto &e l'espansione economica è stata in passato possibile 
proprio grazie al crescente flusso di energia a basso prezzo basata sul 
petrolio. Negli Stati Uniti, tutto ciò ha funzionato fin quando il costo 
dell'imporiazione di petrolio & stato compensato dall'ecpansione del 
credito domestico. Ma i l  declino della produzione di petrolio, invertendo fa 
direzione di tale flusso e dunque trasformando I'espancione economica in 
unla c@ntraziane economica, ha minato alla base questo critica bile 
meccanismo, 

Infatti, piu !a causa di una recessione economica & seria, e pi& tende a 
portare alto scoperto le distorsioni di un modello capitalistico "drogato" 
fino allTinvero-rrcimile. Ne abbiamo avuto un "assaggia" nefla crisi globale 
iniziata alla fine del 2807, in cui l'esplosione deil'enorrne "bolla del 
credito" creata dai mutui facili ha travolto dapprima i! sistema bancario, e 
poi, via via, tutto il resto. Infatti, la speculazione al ribasso cui menati 
azionari, dopo aver attaccato Le banche effettivamente in crisi. si 6 
allargata a quelle sane e "liquide", e poi un por a tutti i settori della Borsa, 
essttando la gravità del problema di fondo prima citato, la cui natura è 
invece strutturale. Al punto che i mercati, sempre piu terrorizzati dal 
fantasma del crac globale, cono diventati totalmente iltiquidi: non c'era 
pifi fiducia nel prestarsi denaro, neppure tra le banche stesse. Ciò ha 
provocato una stretta det credito concesso dalle banche alle imprese. 
gi& sotto stress per il crollo dei consumi, alimentando così, in una sorta di 
"spirale perversa", la recessione stessa. !!!i5 
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Figura 26. I c~pnswmg-9J' enerptld mobadIad4. Si noti come nel l~ compBesso 4 comMB'  
fossidj (ptroB8'0 .is- gas -i- carbone] forn9'scam addidthura 1'80% circa del tutale mondiale 
a'efI"enebg1a c<~nswmah~ (finte: P E A  - Key Worbd Statistics 20031 

Alcune fafse credenze sull'argamento 

Circolano spesso, tra la gente comune e perfino tra alcuni esperti, Idee 
errate riguardanti 18 problema del picco del petrolio. Alcune nascono dalla 
semplice ignoranza dei dati. Quanti sannof ad esempio, quali sano 
quantitativamcont egli entitàzzi del petroiio? Ben pochi, visto che il 99Y0 del 
siti SUI picco e fa fine del peta~ptié, non ne parlano! Ebbene, secondo alcune 
stime di tecnici del settore, daca il 55Y0 di un barile di petroltio diventa 
carburante, il 2Oo/~ olio csmbens&àbi%e per produzione elettrica e usi 
industriali, loitre 8 8  18B0/i serve per il riscaidamento, mentre If gesto va in 
bituml, tubrificaniti e altri prodotti lavorati (plastica, tessuti, etc.), come 
mostrato dalla tabella qui sotto. È interessante sapere che un barile dl 
petrolio (pari a P58 litri) fornisce un4energia di 2.650 kWh, pari af 
consenmi elettrici di una famiglia In sette mesi e mezza, 13ppklre 
equivalente a% f a v m  di 5 schiavi per $2 ore al giorno per un anno. fn 
Italia, mediaimente una persona consuma fa litri di petrolio al gIorno, ossia 
circa un barile di petrotio al mese. 


